
La triste (e inutile) caccia all’untore 
In questi giorni è stata diffusa, prima sui social poi sulle prime pagine dei principali giornali locali, una 
nota interna del Comitato Tecnico Scientifico Regionale a firma del responsabile del 118 regionale, in cui 
si invita a fare il contact tracing, non dei pazienti, come sarebbe naturale aspettarsi in una pandemia 
globale, ma dei Medici di Famiglia.  

Questa volta l’attacco non proviene dalla solita politica ormai gonfia di retorica e qualunquismo, ma da 
alcuni colleghi: “I Medici di Famiglia non si fanno trovare!”  
 
Ma è vero?  

In Veneto, nella prima ondata, la Medicina Generale si è distinta per esempi di singoli e di categoria che 
hanno permesso una gestione ottimale del territorio. Gestione che, in sinergia con le altre strutture 
sanitarie, ha permesso di evitare il tracollo del Sistema Sanitario Regionale come invece è accaduto ad 
alcune regioni confinanti.  
La Medicina generale si è autorganizzata e autoregolamentata per dare delle risposte immediate ed 
efficaci alla cittadinanza, ha gestito dinamiche prima ancora che il Sistema Regionale si preparasse.  

Quali sono i contributi della Medicina generale del Veneto nella seconda ondata? 

- Ha eseguito, su spinta ministeriale, test sierologici agli insegnanti garantendo un sicuro inizio di 
anno scolastico.   

- Ha eseguito una colossale campagna vaccinale, investendo economicamente di tasca propria per 
garantire gli standard di sicurezza adeguati al paziente, dialogando costruttivamente con enti 
locali e arrivando anche ad erogare prestazioni vaccinali al domicilio dei pazienti più fragili. 

- Ha aderito fin da subito, in maniera volontaria, all’esecuzione di tamponi rapidi, prima ancora 
che fosse firmato un accordo economico per il loro rimborso.  

- Ha preparato delle linee di indirizzo per le terapie domiciliari a pazienti con polmoniti affinché si 
evitassero ospedalizzazioni, mentre i tavoli dei comitati tecnici, ai quali la Medicina Generale non 
è MAI stata invitata a sedersi, consigliano di dare al massimo del paracetamolo (la tachipirina).  

- Ha sostituito il SISP (Servizio Igiene Sanità Pubblica) nel contact tracing, non per protagonismo 
o arroganza, ma perché il Servizio stesso ha dichiarato apertamente di non riuscire ad evadere le 
richieste dei cittadini.   

- In Veneto il medico di medicina generale da novembre esegue certificati ponendo il paziente in 
quarantena/isolamento e pianifica i tamponi secondo le linee di indirizzo ministeriali. Il medico 
quindi svolge anche un lavoro da Igienista, senza specializzazione e adeguamento economico, ma 
solamente per il senso di dovere nei confronti della collettività.  
Avete mai sentito la MG alzare la voce? No, perché in tempi di guerra si fa quello che è 
necessario, chi lavora non ha tempo di polemizzare.  

Se il Veneto fino ad oggi è rimasto zona gialla (l’unica insieme alla Provincia autonoma di Trento), è 
merito del lavoro che è stato eseguito nei reparti ospedalieri, ma anche del lavoro operoso e 
silenzioso di una Medicina Generale che c’è e che dà risposte chiare e adeguate al cittadino. Tuttavia, 
come tutti i motori che girano a ritmi elevati, rischia di rompersi se non adeguatamente potenziata.  

Evitiamo le generalizzazioni spicce e demagogiche, lasciamo che siano i numeri a parlare. È 
importante e urgente che la medicina generale sia inclusa nei processi decisionali dei comitati 
scientifici, che ancora una volta hanno dimostrato di esser distanti dal territorio e dai cittadini.  

Polemizzare, senza conoscere, è controproducente. Collaborare è la soluzione.   
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